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Dall’esam e della docum entazione acquisita r isulta una st rategia com plessiva diret ta a 

sfrut tare le opportunit à offerte dal quadro norm at ivo nazionale per int rodurre, nell’Ente, 

disposizioni norm at ive e negoziali at te a prom uovere una nuova cultura gest ionale, 

or ientata alla program m azione e alla gest ione per obiet t iv i, per valor izzare al m eglio le 

r isorse in funzione del ruolo ist it uzionale che la Regione Cam pania è chiam ata a svolgere 

nel m utato contesto ist ituzionale.  

Perm angono, tut tavia, specialm ente negli am bit i in cui la norm azione interna pot rebbe 

essere più incisiva in relazione all’autonom ia organizzat iva cost ituzionalm ente 

r iconosciuta alle Regioni, alcune cr it icità, ovvero potenzialità di intervento norm at ivo non 

espresse (assenza di disciplina specifica sul procedim ento di confer im ento e revoca degli 

incar ichi e sulla responsabilità dir igenziale, m ancata previsione della v ice dir igenza, 

adozione di un regolam ento sugli accessi che am piam ente r icalca i m eccanism i di 

selezione previst i dal D.P.R. n. 487/ 1994) . Tale circostanza è im putabile, si r it iene, al 

fat to  che le disposizioni statutar ie e la legge regionale che disciplinano l’ordinam ento 

am m inist rat ivo della Regione sono stat i approvat i anter iorm ente all’em anazione del 

D.Lgs. n. 29/ 1993 e, pur presentando indubbi aspet t i di innovat iv ità, non recepiscono il 

com plesso degli or ientam ent i che la giur isprudenza -  specie della Corte Cost it uzionale -  e 

la dot t r ina di set tore hanno elaborato successivam ente alla legge cost ituzionale n. 

3/ 2001, di m odif ica del Tit olo V della Cost ituzione, f inendo così per condizionare in senso 

lim itat ivo le alt re font i di regolazione adot tate nell’Ente (Regolam ent i e cont rat tazione 

collet t iva decent rata integrat iva) . A ben vedere, t ut tavia, il fenom eno r iscont rato è 

generalm ente diffuso nelle Regioni esam inate, anche in considerazione del fat to che, più 

volte, non r isultano pienam ente r ispet tat i o chiaram ente delim itat i gli am bit i di 

com petenza della legislazione nazionale rispet to alle alt re font i norm at ive e alla 

cont rat tazione collet t iva e, conseguentem ente, si determ ina un’incertezza in ordine 

all’effet t iva portata del potere di norm azione locale e ai suoi lim it i,  spesso aggravata 

dall’andam ento ondivago degli orientam ent i della giur isprudenza, con effet t i negat iv i 

sull’azione degli operator i pubblici che si t rovano a t radurre in un r innovato asset to 

ist it uzionale i pr incipi che orientano la r iform a del Titolo V della Cost it uzione.  
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La Regione Cam pania t rova, ad oggi, le regole fondam entali del propr io asset to 

ordinam entale  nello Statuto, approvato con legge n. 348 del 22 m aggio 1971.  
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L’ordinam ento  am m inist rat ivo della Regione è invece, al m om ento, disciplinato dalla L.R.  

n. 11/ 1991, anche se è in at to un processo di com plessiva revisione di tale ordinam ento 

(disegno di legge di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 54 del 27 ot tobre 

2001) .  

Le disposizioni at t ualm ente v igent i sono state dunque elaborate antecedentem ente 

all’ent rata in v igore del D.Lgs. n. 29/ 1993 e alla successiva revisione, operata in 

part icolare dal D.Lgs. n. 80/ 1998, della disciplina int rodot ta da tale decreto per 

l’organizzazione degli uffici pubblici.   

Ora, la prim a stesura del D.Lgs. n. 29/ 1993 prospet tava un asset to organizzat ivo degli 

uff ici di natura essenzialm ente gerarchica, di der ivazione m inisteriale, che veniva 

prospet tato com e m odello estensibile anche alle Regioni (or iginar io disposto dell’art . 27 

del citato D.Lgs. n. 29/ 1993) . Solo con la successiva evoluzione dell’ordinam ento si è 

finalm ente at tenuato, per le Regioni a Statuto ordinar io e speciale, il v incolo di 

adeguam ento alle disposizioni del D.Lgs. n. 29/ 1993 (si veda:  D.Lgs. n. 470/ 1993 e 

Corte Cost it uzionale n. 383/ 1994)  e, con il D.Lgs. n. 80/ 1998, si è infine proposto un 

m odello organizzat ivo delle Am m inist razioni pubbliche di t ipo dipart im entale, at to a 

priv ilegiare, r ispet to al preesistente m odello gerarchico, il coordinam ento funzionale e il 

perseguim ento degli obiet t ivi e dei r isultat i.  

I n rapporto al quadro di evoluzione dell’ordinam ento appena sintet icam ente r ichiam ato, 

prem e rilevare che, se pure le norm e di organizzazione della Regione Cam pania 

precedono e, quindi, non recepiscono il disegno di r iform a voluto dal legislatore degli anni 

’90, nondim eno r ivelano contenut i che già, in una certa m isura, ant icipano i principi su 

cui si fonda il D.Lgs. n. 29/ 1993. Difat t i la L.R. n. 11/ 1991 prevede che le st rut ture 

organizzat ive della Giunta regionale si art icolano, secondo un m odello dipart im entale, in 

Set tor i, Servizi e Sezioni (unità  operat ive com plesse) , inser ite in aree generali di 

coordinam ento com prendent i m ater ie om ogenee ed interdipendent i. I l ruolo degli organi 

polit ici r ispet to alla st rut tura gest ionale è definit o in t erm ini di indir izzo polit ico e di 

cont rollo sul grado di realizzazione dei r isultat i dell’azione am m inist rat iva. Si prevedono, 

inolt re, olt re alle t radizionali st rut ture di linea, posizioni di staff per lo svolgim ento di 

com pit i di studio, di r icerca, di elaborazione com plessa, nonché  ispet t iv i e di cont rollo e 

di assistenza tecnica/ giur idica, in relazione all'at tuazione dei program m i e proget t i 

speciali relat iv i ai piani regionali di sv iluppo. Sono poi previste form e di coordinam ento e 

di integrazione funzionale t ra i var i livelli della st rut t ura e la possibilità di cost it uire, in v ia 

tem poranea, gruppi di lavoro a carat tere interdisciplinare per proget t i di intervento e di 

studio di carat tere st raordinar io.  

I n m ater ia di organizzazione degli uff ici,  si r icorda che l’art . 123, com m a 1, della 

Cost ituzione dem anda agli Statut i regionali la determ inazione dei “principi fondam entali 

di organizzazione e funzionam ento”  e la stessa giur isprudenza cost ituzionale non pone in 

discussione la piena potestà delle Regioni di legiferare su ordinam ento e organizzazione 
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dei propri apparat i am m inist rat iv i.  Ne der iva che, in tale am bito, le Regioni dispongono di 

am pie opportunità di intervento per la disciplina dell’ordinam ento degli uffici, pur 

nell’osservanza dei principi generali che il legislatore statale fissa all’art . 2 del D.Lgs. n. 

165/ 01. 

Tali opportunità di autonom o intervento norm at ivo sono colte appieno nel già citato 

disegno di legge sulla riorganizzazione della Regione Cam pania, che int roduce una più 

net ta e innovat iva dist inzione dei ruoli t ra polit ica e gest ione, rafforzando la dist inzione 

fra funzioni di indir izzo e cont rollo, che com petono agli organi polit ici e funzioni di 

gest ione e di concreta realizzazione degli obiet t iv i,  di com petenza della dir igenza. I nolt re, 

r ispet to alla sit uazione at tuale, con la revisione dell’asset to organizzat ivo delineata dal 

disegno di legge si concede m aggior spazio a m odalità organizzat ive flessibili,  tali da 

consent ire il puntuale adeguam ento della st rut tura alle polit iche e agli obiet t iv i e si 

favor iscono ulter iorm ente i m eccanism i di coordinam ento e integrazione t ra i livelli di 

governo e la direzione, nonché t ra le st rut ture interne della Regione (art icolazione per 

Direzioni generali,  creazione di st rut t ure di proget to anche per obiet t iv i interfunzionali,  

ist it uzione di un com itato di coordinam ento t ra Direzioni generali, int roduzione delle 

Conferenze interne di serv izi) .   

Quanto alla disciplina dei profili at t inent i alla t itolar ità degli incar ichi dir igenziali adot tata 

dalla Regione Cam pania, si r it iene che la stessa sia, ad oggi,  am piam ente condizionata 

dal fat t o che è tut tora in at to, com e già r icordato, il processo di com plessiva revisione 

dell’ordinam ento am m inist rat ivo regionale.  

Tale circostanza è, del resto, espressam ente r ichiam ata nella disposizione del C.C.D.I .  del 

personale dell’area dir igenziale, st ipulato il 22 m arzo 2000, che disciplina i cr it er i generali 

per la dist r ibuzione delle r isorse dest inate alla ret r ibuzione di posizione dir igenziale. Con 

r ifer im ento alla fase di t ransizione verso il nuovo asset to organizzat ivo e funzionale, i 

valor i della ret r ibuzione di posizione connessa alle responsabilità dir igenziali sono quindi 

ancorat i alla collocazione degli incar ichi nei var i livelli della vigente st rut tura 

organizzat iva, senza r icorrere ai m etodi di pesatura generalm ente applicat i per la 

dir igenza.   

Posit ivam ente si r ileva che il sistem a di valutazione delle prestazioni dir igenziali è 

incent rato, in linea con gli at t uali or ientam ent i applicat iv i in m ater ia, su un m odello di 

gest ione per obiet t iv i. La m etodologia prevede il coinvolgim ento del Nucleo di Valutazione 

e at tua un sistem a integrato che apprezza sia il livello di conseguim ento dei r isultat i 

nell’at t iv ità svolta, previa determ inazione degli obiet t iv i annuali di lavoro, sia i 

com portam ent i organizzat iv i che hanno carat ter izzato le suddet te prestazioni.  Dalla 

valutazione analit ica dei r isultat i conseguit i e dei com portam ent i organizzat iv i adot tat i 

der iva una valutazione com plessiva e di sintesi della prestazione indiv iduale annuale del 

dir igente.  



“Sostegno a Regioni ed Ent i locali nell’at tuazione della riforma cost ituzionale”  
 

5 

Rispet to alla norm at iva nazionale, non è stata adot tata una regolam entazione specifica 

dei procedim ent i di confer im ento e revoca degli incarichi della dir igenza, dispost i con 

provvedim ento della Giunta regionale, nonché per l’accertam ento delle responsabilità 

dir igenziali. Probabilm ente, anche in questo caso, la revisione in at to dell’asset to 

organizzat ivo regionale induce a r im andare l’adozione di uno specifico regim e di 

regolam entazione per quegli ist itut i la cui disciplina è in am pia m isura condizionata dal 

concreto asset to delle st rut t ure e dei ruoli dir igenziali dell’Ente.   

I ndubbiam ente su quest i am bit i di intervento pesa anche l’incertezza interpretat iva che 

ingenera il part icolare asset to del rapporto di lavoro dir igenziale, per il quale, sul piano 

norm at ivo, coesistono la pubblicizzazione dell’incar ico e la pr ivat izzazione della gest ione 

del rapporto, che im plicano dist int i livelli di responsabilità, quella dir igenziale in senso 

st ret to, disciplinata dalla legge (art . 21 del D.Lgs. n.165/ 01)  e quella r ifer ita al rapporto 

di lavoro (art . 27 del relat ivo C.C.N.L. del 10 aprile 1996) .  

Analogam ente, la m ancata previsione nell’ordinam ento della Regione Cam pania della v ice 

dir igenza si r it iene sia ascriv ibile al fat to che il v igente asset to organizzat ivo consente 

form e di coordinam ento e di integrazione funzionale abbastanza st rut turate, m ent re le 

opportunità che tale ist it uto offre, in term ini gest ionali,  possono essere sfrut tate appieno 

in un asset to organizzat ivo carat ter izzato da un elevato grado di f lessibilità funzionale. 

Ancora una volta si osserva, t ut tavia, che il disegno di legge sulla r iorganizzazione della 

Regione disciplina in m aniera sistem at ica il rapporto di lavoro, le at t r ibuzioni e le 

responsabilità della dir igenza, m antenendo una coerenza di principio con le analoghe 

previsioni del D.Lgs. n. 165/ 2001, m a int roducendo gli elem ent i necessari per r ispondere 

alle specificità dell’ordinam ento della Regione (si veda, sul punto, Corte Cost ituzionale n. 

2/ 2004) .  

I n part icolare, si segnala che nel disegno di r iform a è dem andata alla cont rat tazione 

indiv iduale l’indiv iduazione dell’ogget to, degli obiet t iv i da conseguire, della durata 

dell’incar ico dir igenziale e il corr ispondente t rat t am ento econom ico. Si prevedono, inolt re, 

m odalità di confer im ento degli incar ichi dir igenziali differenziate a seconda del loro 

livello:  quelli dei dir igent i prepost i alle Direzioni Generali sono confer it i con at to del 

Presidente, previa deliberazione della Giunta, gli alt r i sono confer it i (o m odificat i)  dai 

dir igent i prepost i alle Direzioni Generali, sent ito l’Assessore com petente e d’intesa con 

l’Assessore all’organizzazione e al personale.  Un part icolare m eccanism o opera per la 

revoca degli incar ichi dir igenziali,  in quanto la necessità dell’at to m ot ivato è derogata, 

lim itatam ente agli incar ichi della dir igenza “apicale” ,  nei pr im i sei m esi dall’insediam ento 

della Giunta.  

Pr im a di esam inare la disciplina del rapporto di lavoro del personale non dir igente 

specificam ente adot tata dalla Regione Cam pania, è opportuno prem et tere un breve 

cenno di t rat tazione dei possibili am bit i di intervento norm at ivo delle Regioni sul rapporto 

di lavoro alle dipendenze della pubblica Am m inist razione. I l t rat to carat ter izzante 
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l’intervento norm at ivo operato con il D.Lgs. n. 29/ 1993 consiste nell’aver int rodot to un 

diverso regim e, nell’am bito delle font i che regolano il lavoro pubblico, t ra organizzazione 

am m inist rat iva, m antenuta nell’am bito del regim e pubblicist ico e gest ione del rapporto di 

lavoro, at t rat ta invece nella sfera del dir it t o privato. L’area di intervento delle norm e 

privat ist iche è stata ulter iorm ente am pliata con il successivo D.Lgs. n. 80/ 1998 che, 

nell’am bito dell’organizzazione am m inist rat iva, dist ingue gli at t i di m acro organizzazione, 

con i quali gli Ent i autonom am ente e con font i di natura pubblicist ica definiscono le linee 

fondam entali di organizzazione degli uff ici,  individuando gli uff ici di m aggiore r ilevanza e i 

m odi di confer im ento della t it olar ità dei m edesim i, dalle m isure di m icro organizzazione, 

con le quali, nel r ispet to delle previsioni di legge e degli at t i organizzat iv i a valenza 

generale adot tat i dall'Ente, gli organi gest ionali assum ono le determ inazioni inerent i 

l’organizzazione degli uff ici e la gest ione dei rapport i di lavoro, esercitando la capacità e i 

poteri del pr ivato datore di lavoro (art .5, com m a 2, del D. lgs. n.165/ 2001).  

Tale asset to delle font i di disciplina del lavoro pubblico ha inciso profondam ente sul 

r iparto delle com petenze norm at ive t ra Stato e Regioni:  difat t i,  la dot t r ina prevalente 

interpreta l’am bito di intervento r ifer ito all’” ordinam ento civ ile”  -  r iservato dall’art . 117, 

secondo com m a, let tera l)  della Cost it uzione alla potestà legislat iva esclusiva dello Stato 

-  r iconducendo al livello nazionale la com petenza a disciplinare il rapporto di lavoro del 

personale pubblico, in relazione all’intervenuta assim ilazione del rapporto di lavoro alle 

dipendenze della pubblica Am m inist razione al lavoro privato. I n realtà, anche seguendo 

questa tesi, la giur isprudenza cost ituzionale non pare escludere la possibilità delle 

Regioni di intervenire indiret tam ente sui rapport i di dir it to pr ivato e/ o di m odulare e 

adat tare le regole privat ist iche in relazione alla disciplina dei rapport i am m inist rat iv i,  

purché si intervenga nel r ispet to di un pr incipio di  ragionevolezza. 

È evidente che l’individuazione dei possibili am bit i di intervento è olt re m odo com plessa e 

le incertezze che v i si r iconnet tono cost it uiscono, senz’alt ro, un forte lim ite per gli 

intervent i di regolazione della m ater ia da parte delle Regioni.  

Quanto agli aspet t i del rapporto di lavoro del personale non dir igente disciplinat i dalla 

Regione Cam pania, si osserva quanto di seguito esposto.  

Con r ifer im ento alla disciplina r ifer ita alle incom pat ibilità e al cum ulo di im pieghi, in 

relazione al disposto dell’art . 53 del D.Lgs. n. 165/ 2001, un r ifer im ento esplicito è 

contenuto nel contesto della disciplina del rapporto di lavoro a tem po parziale nell’am bito 

del docum ento di concertazione che regola, t ra l’alt ro, l’area delle posizioni organizzat ive. 

I n tale contesto, si indiv iduano le at t iv ità che, in ragione delle possibile interferenza con i 

com pit i ist ituzionali, sono precluse ai dipendent i regionali:  peralt ro, t ali disposizioni non 

r isultano recepite in uno specif ico at to di regolazione adot tato dall’Ente. 

Per quanto at t iene ai percorsi di sv iluppo di carr iera, in relazione alla previsione dell’art . 

4, com m i 1 e 2, del C.C.N.L. del 31 m arzo 1999, il regolam ento in m ateria di accesso agli 

im pieghi della Regione Cam pania, approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 
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6131 del 13 dicem bre 2002, disciplina tanto le procedure di progressione vert icale nel 

sistem a di classif icazione (art . 9) ,  che i concorsi interni per i profili professionali 

carat ter izzat i da esperienza professionale acquisibile esclusivam ente dall’interno dell’Ente 

(art . 8) .  I n ent ram bi i casi il m eccanism o selet t ivo è form ulato secondo le stesse logiche 

che presidiano l’accesso dall’esterno, prevedendosi,  in analogia con le disposizioni del 

D.P.R. n. 487/ 1994, procedure selet t ive art icolate per esam i, per t itoli ed esam i o per soli 

t itoli. I n m er ito si osserva che cost ituisce orientam ento orm ai consolidato in 

giur isprudenza che le procedure di progressione intercategor iale non possono 

considerarsi com e at to di gest ione del rapporto di lavoro, cost it uendo a tut t i gli effet t i un 

sistem a di accesso al lavoro pubblico. Ora, dal m om ento che nella disciplina delle 

procedure r ifer ite ai sistem i di accesso le Regioni possono beneficiare di un’am pia 

autonom ia, cost it uisce buona prat ica che le stesse esercit ino il proprio potere di 

autoregolam entazione, specialm ente con r ifer im ento alle procedure selet t ive di sviluppo 

professionale del personale interno, int roducendo form e di selezione che adeguatam ente 

valor izzino,  olt re al pat r im onio di conoscenza ed esperienza del candidato, anche i profili 

st ret tam ente at t it udinali e m ot ivazionali a r icopr ire la posizione di lavoro.  

Si ha com unque m ot ivo di r it enere che il potere di autoregolam entazione in m ater ia sia 

esercitato dagli Ent i con una certa cautela anche in relazione a v icende quali quella che 

ha interessato la m ateria dello sviluppo professionale interno del personale, in cui la 

Corte di Cassazione, che pure aveva sostenuto l’inerenza di tali percorsi alla gest ione del 

rapporto di lavoro pubblico, ha poi m utato radicalm ente il proprio or ientam ento, 

assim ilando tali processi alle procedure di accesso dall’esterno all’im piego nella pubblica 

Am m inist razione, sostanzialm ente recependo le posizioni espresse dalla Corte 

Cost ituzionale in m ater ia. 

Per quanto invece at t iene al sistem a di progressione econom ica infracategor iale, lo stesso 

è m odulato sulla base dei cr iter i definit i dall’art .  5 del C.C.N.L. del 31 m arzo 1999, con la 

part icolar ità di prevedere, nell’am bito della categoria D, un dist into percorso valutat ivo 

per il personale t it olare di posizione organizzat iva, r ispet to ai dipendent i di categor ia D 

non incar icat i.  

La Regione ha poi adot tato un’organica disciplina dell’area delle posizioni organizzat ive, 

che include le t re t ipologie previste dall’art . 8 del C.C.N.L. del 31 m arzo 1999 (qualif icate, 

r ispet t ivam ente, com e “Posizione organizzat iva” , “Posizione professionale” , “Posizione di 

Staff” ) . È invece ancora in fase di definizione l’iter che conduce all’im plem entazione, 

nell’Ente, delle alt e professionalità.  

L’indiv iduazione t ipologica e num erica degli incarichi di posizione organizzat iva com pete 

al Coordinatore d’Area, cui è assegnato specifico budget  e la determ inazione del valore 

della ret r ibuzione di posizione è operata at t raverso un’operazione di pesatura delle 
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com ponent i di responsabilità e un successivo accorpam ento per fasce, secondo un 

m odello che si m ant iene in linea con la prassi applicat iva del com parto.  

I l confer im ento dell’incarico avviene in base a valutazione curr iculare degli aspirant i,  

form ulata in relazione ai requisit i im plicat i dal ruolo organizzat ivo che si r iconnet te 

all’incar ico, con decreto del Dir igente di Set tore, cui com pete anche l’at t ribuzione della 

ret r ibuzione di r isultato, erogata per fasce in esito ad un processo valutat ivo che t iene 

conto, pr incipalm ente, dei r isultat i conseguit i in r ifer im ento agli obiet t iv i assegnat i e, in 

secondo luogo, della capacità dim ost rata di realizzare gli stessi in un contesto am bientale 

e gest ionale favorevole. 
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Per quanto at t iene alla gest ione della cont rat tazione collet t iva decent rata integrat iva, 

em erge quale t rat to posit ivo il fat to che la delegazione t rat tante di parte pubblica, di 

com posizione tecnica, gest isce la negoziazione per il r innovo dei cont rat t i collet t iv i 

decent rat i integrat iv i presentando una piat taform a negoziale form ulata 

dall’Am m inist razione:  tale m etodo consente alla com ponente polit ica di definire 

com piutam ente con la delegazione t rat tante gli indir izzi della negoziazione, facilitando, 

nella conduzione della t rat tat iva, l’afferm azione delle st rategie gest ionali che l’Ente 

intende perseguire at t raverso il cont rat to collet t ivo decent rato integrat ivo. 

I l sistem a incent ivante del personale non dir igente è incent rato su una m etodologia di 

valutazione dei r isultat i conseguit i nel raggiungim ento di obiet t iv i pref issat i, nell’am bito di 

specifici Proget t i,  che investono un singolo Set tore o assum ono valenza speciale 

interset toriale. L’accertam ento circa il grado di conseguim ento dei r isultat i è ben 

st rut turato in quanto è prevista, in sede di definizione del proget to, la puntuale 

indiv iduazione degli obiet t ivi da perseguire e degli indicatori di conseguim ento:  in sede di 

rendicontazione,  la relazione sull’avvenuto raggiungim ento degli obiet t ivi pref issat i è 

validata con la cert if icazione sul livello di conseguim ento degli obiet t ivi,  resa dal Servizio 

“Cont rollo di gest ione e contabilit à econom ica” . 

Quanto alle m aterie regolate nei cont rat t i collet t iv i decent rat i integrat iv i, si r ileva che, sia 

per la dir igenza che per il personale non dirigente, sono sostanzialm ente ut ilizzat i gli 

am bit i di intervento r iservat i dalla cont rat tazione nazionale alla sede negoziale 

decent rata. Resta la considerazione che la net ta subordinazione della cont rat tazione 

decent rata ai cont rat t i collet t iv i nazionali,  disposta dal D.Lgs. n. 165/ 2001, lascia 

residuare uno spazio forse inadeguato, in relazione ai potenziali am bit i di esercizio 

dell’autonom ia r iconosciuta alle Regioni, per una gest ione realm ente st rategica degli 

ist it ut i r im essi alla disciplina negoziale. Del resto, tale cr it icità gest ionale è stata già 
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eff icacem ente espressa nel docum ento della Conferenza dei president i delle Regioni e 

delle Province autonom e del 21 m arzo 2002, ad ogget to “ I m pat to della legge 

cost ituzionale n. 3/ 2001 su rapporto di lavoro pubblico e ruolo delle Regioni nella 

cont rat tazione collet t iva"  in cui si sost iene che "nell'am bito della conferm a di un sistem a 

bipolare di cont rat tazione, nazionale e integrat iva, occorre pr ior itar iam ente alleggerire i 

contenut i del cont rat to nazionale di com parto".   

�

�
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L’ist ituto della m obilit à interna t rova am pio spazio di disciplina nell’am bito del 

docum ento, definit o in sede di concertazione, che, t ra l’alt ro, regola anche il rapporto di 

lavoro a tem po parziale e il confer im ento di m ansioni super ior i, in st ret ta conform ità con i 

principi f issat i dalla norm at iva e dalla cont rat t azione collet t iva nazionali:  tali disposizioni 

non r isultano recepite in uno specif ico at t o di regolazione adot tato dall’Ente. 

I n tale contesto, olt re a prevedere una specifica form a di m obilità a favore di beneficiar i 

della L. n.104/ 92, si sot tolineano le opportunità che offre l’ist ituto in term ini di 

accrescim ento professionale per il personale e di capitalizzazione delle com petenze degli 

indiv idui per l’organizzazione. I nteressante è la previsione dell’ist ituzione di un “Sistem a 

inform at ivo a supporto del m ercato del lavoro interno” , ossia di una banca dat i dei 

fabbisogni professionali, indiv iduat i anche con r ifer im ento alle com petenze m inim e 

necessar ie per r icoprire il ruolo lavorat ivo, diret t a a ot t im izzare le gest ione dei processi di 

m obilità. Parallelam ente, si prevede l’ist ituzione di un “Osservatorio delle com petenze 

possedute dai dipendent i regionali” , inizialm ente r iservato al personale della categor ia D, 

quale punto di incont ro t ra l’aspirazione alla m obilità interna del singolo collaboratore e il 

fabbisogno di professionalità delle st rut ture. 

�

�
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La disciplina dell’accesso all’im piego presso la Regione Cam pania è contenuta nel 

Regolam ento approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 6131 del 13 dicem bre 

2002. I l com plesso delle disposizioni adot tate è adeguatam ente organico, in quanto si 

t rovano disciplinat i la program m azione dei fabbisogni di personale, le m odalità di 

reclutam ento, le procedure selet t ive pubbliche e interne, le form e flessibili di assunzione, 

l’accesso alla qualif ica dir igenziale e il m om ento cost itut ivo del rapporto di lavoro. Com e 

già accennato, t ut tavia, la disciplina int rodot ta m ant iene un’analogia serrata con le 

disposizioni del D.P.R.  n. 487/ 1994, che disciplina le procedure concorsuali nelle 

Am m inist razioni dello Stato. 
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Quanto alla dotazione organica e alle st rategie di reclutam ento, l’organo com petente per 

l’approvazione e la gest ione della dotazione organica e per la program m azione dei 

fabbisogni è la Giunta regionale. Non è regolata, tut tavia, la procedura di r ilevazione e 

analisi del fabbisogno di professionalità delle St rut ture. 

La dotazione organica approvata è di t ipo com plessivo, ossia unica per Ente senza 

allocazione st rut t urale.  

Ulter iorm ente, si r ileva che, dal 2001 ad oggi, nell’am bito delle t ipologie flessibili di 

rapporto di lavoro, la Regione Cam pania non si è avvalsa delle opportunità gest ionali 

connesse al cont rat to di form azione e lavoro, alla fornit ura di lavoro inter inale e al 

telelavoro. 

Si segnala, infine, che il già citato disegno di legge per la revisione dell’ordinam ento  

am m inist rat ivo della Regione, approvato con delibera della Giunta regionale n. 54 del 27 

ot tobre 2001, interv iene a disciplinare le procedure di assunzione dei dir igent i, 

at tenendosi ai pr incipi dell’art . 28 del D.Lgs. n. 165/ 2001 e prevedendo anche la 

possibilità di st ipula di un cont rat to a tem po determ inato con un sogget to già dipendente 

della Regione, con la possibilità,  al f ine di favor ire tale scelta, di r iam m et terlo in serv izio, 

al t erm ine del rapporto di lavoro dir igenziale, nella qualif ica or iginar ia. 

�

�
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Le polit iche di form azione del personale at tuate dalla Regione Cam pania si r ivelano 

part icolarm ente interessant i.  

I n prim o luogo,  la predisposizione del Piano di form azione avviene in form a condivisa, 

con il coinvolgim ento di t ut te le St rut ture dell’Ente nel processo di r ilevazione dei 

fabbisogni form at iv i.  

Nell’am bito di ogni singola St rut tura, con il supporto dei Referent i Form at iv i, sono 

selezionat i i percorsi form at iv i necessari per il personale di assegnazione, indiv iduando 

alt resì i dipendent i da indir izzare ai corsi, assicurando par i opportunità, accessibilità per i 

dipendent i diversam ente abili, rotazione nelle partecipazioni e art icolazione terr it or iale 

della form azione. I n tale contesto, possono essere proposte anche iniziat ive form at ive 

connesse con at t iv ità ed esigenze specifiche di ogni St rut tura.  

Al f ine di agevolare l’indiv iduazione dei percorsi form at iv i, è alt resì predisposta un’offerta 

di proposte di corsi di form azione, definita tenendo conto delle innovazioni legislat ive, dei 

processi di t rasform azione ed innovazione del set tore pubblico e degli indir izzi 

program m at ici dell’Ente, nell’am bito della quale selezionare i m oduli form at iv i di 

interesse.  

A supporto di tale processo di r ilevazione dei fabbisogni form at iv i opera il Sistem a 

I nform at ivo della Form azione, com posto da un sito web (www.farecam pania.net ) , su cui 
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sono pubblicate le inform azioni sulle at t ività form at ive previste, il m ater iale didat t ico, le 

font i legislat ive e i link ut ili,  olt re ad una banca dat i, accessibile m ediante password, per 

il m onitoraggio RQ�OLQH delle at t iv ità form at ive.  

A tale com pleta offerta form at iva, si aff iancano opportunità specifiche di aggiornam ento 

per i dir igent i e i funzionari dell’Ente. I n part icolare, in at tuazione delle indicazioni 

fornit e dalla Delibera CI PE 36/ 2002, il Dipart im ento della Funzione Pubblica, unitam ente 

al Dipart im ento Polit iche Sviluppo del Ministero dell'Econom ia e delle Finanze e al 

Form ez, ha em anato specifico Avviso, finalizzato a prom uovere e cofinanziare la 

realizzazione di Master  Universitar i di I  e I I  livello per l’aggiornam ento dei dir igent i e dei 

funzionar i delle Am m inist razioni regionali e locali del Mezzogiorno sui tem i del 

“Governare con il terr it or io – Proget tare, realizzare, valutare le polit iche pubbliche per lo 

sviluppo” . I n tale contesto, la Regione Cam pania è stata indiv iduata quale 

Am m inist razione capofila dell’aggregazione com posta da Regione Cam pania e Com uni di 

Napoli ed Aversa. A seguito dell’approvazione del proget to di Master Universitario di I I  

livello in “Proget tazione, valutazione e realizzazione delle polit iche per lo sviluppo 

locale” ,  predisposto dall’Università degli Studi di Napoli “L’Or ientale” , la Regione 

Cam pania cofinanzia con il Form ez la partecipazione del proprio personale dir igente a 

tale percorso form at ivo.   


